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WASHINGTON Erano soldati di ventura
i quattro americani fatti a pezzi in
Iraq. La loro morte orribile ha attirato
l’attenzione sulla guerra privata e ben
pagata dei «consulenti di sicurezza»
che sostituiscono i militari in missioni
ad alto rischio. I combattenti privati
sono il contingen-
te più numeroso
in Iraq dopo quel-
lo americano.
Vengono dagli
Stati Uniti, dalla
Gran Bretagna,
dal Sudafrica e da
altri paesi noti
per la qualità del-
le forze armate.
Guadagnano in
media mille dolla-
ri al giorno. Prov-
vedono ai compiti più delicati, come la
scorta di Paul Bremer, il governatore
di fatto americano. Spesso hanno armi
più perfezionate delle truppe regolari e
regole più elastiche per aprire il fuoco.
«Nessuno vuole giocare al cow boy –
spiega uno di loro – ma la verità è che
se ci si trova di fronte a una forza osti-
le, il modo migliore per rimanere vivi
è sparare per primi».

I quattro uomini uccisi a Falluja
erano ex «teste di cuoio» della marina
e dell’esercito americano passati al ser-
vizio della «Blackwater Security Con-
sulting», una forza paramilitare priva-
ta. Il più noto, Scott Helvenston di 38
anni, alternava guerra e spettacolo. Per
un certo periodo aveva messo a dispo-
sizione di Hollywood l’esperienza ac-
quistata nelle forze speciali del gover-
no. Aveva addestrato Demi Moore per
il film «Soldato Jane», insegnato a spa-
rare a John Travolta e a Nicholas Cage,
e curato una serie televisiva dal titolo
«Missioni di combattimento».

I «consulenti» della Blackwater in
Iraq sono circa 400. Sono riconoscibili
anche quando non indossano la ma-
glietta nera con il nome dell’azienda.
Hanno corpi palestrati, armi in bella
vista, auricolari simili a quelli in uso
nei servizi segreti dai quali molti pro-
vengono. Il nome della ditta, «acqua
nera», allude alle operazioni notturne
dei commandos della marina in cui si
è formato il fondatore. In gennaio il
fatturato è stato di 14 milioni di dolla-
ri. La sede aziendale è a Moyok, nella
Carolina del Nord, in una tenuta di 3
mila ettari con poligoni di tiro per
ogni genere di armamenti. In queste
strutture specialisti privati della
Blackwater insegnano l’arte della guer-
ra alle truppe scelte della marina ameri-
cana, in forza di un contratto per 35
milioni di dollari firmato con il Penta-

gono nel 2002.
Il mestiere dei soldati di ventura è

antico, ma ha assunto le proporzioni e
il giro di affari di una grande impresa
negli ultimi cinque anni. Ai mercenari
che offrivano i loro servizi al migliore
offerente nelle zone di crisi sono suben-
trate società quotate in borsa e legate
da contratti a lunga scadenza con le
maggiori democrazie occidentali. I lo-
ro uomini chiedono alti compensi ma
sono pronti a intervenire in ogni parte

del mondo senza bisogno di autorizza-
zioni dei parlamenti. Il costo per i go-
verni è inferiore a quello di un esercito
regolare, che deve essere mantenuto
anche in tempo di pace. I privati han-
no maggiore libertà di azione, e trove-
ranno sempre in qualche parte del
mondo clienti disposti a pagare. Peter
Singer, uno studioso della Brookings
Institution, ha analizzato la situazione
nel libro «Corporate Warriors» (Guer-
rieri aziendali). I moderni soldati di

ventura operano in 50 paesi con un
fatturato globale di 100 miliardi di dol-
lari l’anno. In Iraq ve ne sono almeno
15 mila, che fanno capo a una ventina
di ditte. La quantità e la qualità del
personale sono superiori a quelle del
contingente britannico.

Una delle ditte più organizzate è
«Diligence Limited Company», con se-
de centrale a Washington e centinaia

di agenti in Iraq.
Il direttore Mike
Baker è un ex
agente della Cia.
«Non abbiamo
pensato neppure
per un attimo –
spiega – di ritira-
re il personale do-
po il massacro di
Falluja. Nessuno
dei nostri uomini
si rifiuta di lavora-
re in quella zona:

sono tutti professionisti, pienamente
consci del rischio. È molto importante
rispondere all’attacco. Se non ci fosse
una reazione molto dura i nostri nemi-
ci lo prenderebbero per un segno di
debolezza e diventerebbero ancora più
aggressivi».

Blackwater e Diligence organizza-
no scorte per le organizzazioni interna-
zionali come per le imprese private
che operano in Iraq, ma il cliente mi-
gliore è il governo americano. Il gover-
natore Bremer ha messo in bilancio
100 milioni di dollari per sostituire
con forze di sicurezza private i militari
che oggi proteggono la «zona verde»
di Baghdad, dove vivono gli stranieri.

I pericoli del mestiere sono eviden-
ti. Nello scorso ottobre a Gaza una
bomba ha ucciso tre agenti americani
della società privata Dyncorp, di scor-
ta ai diplomatici dell’ambasciata. In
maggio un gruppo di terroristi suicidi
ha fatto una strage a Ryadh negli allog-
gi della Vinnel Corporation, una ditta
della Virginia che addestra i militari
sauditi. I profitti tuttavia sono tali da
assicurare una crescita spettacolare. Il
settore si è sviluppato nella seconda
metà degli anni 90 con le guerre civili
nei Balcani, ad Haiti e in Liberia, ma
dopo l’11 settembre 2001 ha fatto un
salto di qualità in Afghanistan e in
Iraq. Le controversie politiche che osta-
colano l’invio di truppe hanno favori-
to una sorta di privatizzazione delle
forze armate. I migliori ufficiali di car-
riera sono passati al servizio delle azien-
de che pagano meglio. Il generale Way-
ne Downing, ex comandante della Del-
ta Force americana, ha ritrovato in
Iraq in abiti civili molti collaboratori.
«Andare a Baghdad – commenta – è
come partecipare a un raduno di redu-
ci dei servizi speciali e delle truppe scel-
te».

BAGHDAD Continuano gli agguati e le violenze in Iraq. L’esplosione di
un ordigno piazzato sul ciglio della strada della capitale è costata ieri la
vita a un soldato americano della Prima divisione corazzata. Giovedì
(ma la notizia è stata diffusa solo ieri) un marine era rimasto ucciso in
un attacco a ovest di Baghdad. Dal 20 marzo del 2003, data d'inizio
dell’intervento anglo-americano in Iraq, le forze statunitensi hanno
perduto 409 uomini in azione. Proseguono in Iraq anche gli attentati
contro la polizia e le forze di sicurezza. Due guardie sono rimaste
uccise ieri a Kirkuk in un attentato suicida, mentre tre poliziotti sono
stati uccisi a Baquba centro del triangolo sunnita. Ieri a tarda ora si è
appreso che a Kufa, centro vicino alla città santa di Najaf, sono stati
uccisi il capo della polizia e la sua guardia del corpo.

Nella capitale intanto si è svolta una manifestazione contro le
forze di occupazione promossa dai sostenitori di Moqtada al Sadr,
leader estremista sciita. I manifestanti hanno raggiunto la “zona ver-
de”, dove ha sede l’amministrazione provvisoria guidata da Paul Bre-
mer gridando slogan quali «abbasso gli Stati Uniti, sì all’islam, no alla
colonizzazione». La folla protestava contro la chiusura di un settima-
nale vicino alle posizioni dell’esponente sciita decisa dall’inviato di
Bush perchè, a suo giudizio, la pubblicazione «incitava alla violenza».

L’esercito dei mercenari nel pantano Iraq
Guadagnano mille dollari al giorno. Sono 15mila, dopo gli americani il contingente più numeroso

«Americani, attenti
i democratici
vi vogliono fare
pagare 900 milioni
di tasse
in più»

‘‘Affidata ad Alex
Castellano la nuova
fase: invece che
elogiare il presidente
candidato si attacca
il rivale

I 4 americani bruciati e mutilati a Falluja
erano soldati di ventura

I combattenti privati vengono
da Stati Uniti, Gran Bretagna e Sudafrica
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Provvedono ai compiti più delicati tra i quali
la scorta al governatore Bremer
Hanno armi più sofisticate dei militari Usa
e sono dipendenti di società quotate in Borsa

guerriglia in azione

Roberto Rezzo

NEW YORK Piovono spot e vengono
giù che non sembra primavera, ma
ormai autunno inoltrato. Con un'of-
fensiva mediatica senza precedenti, i
repubblicani accelerano il passo della
campagna elettorale e scoprono le car-
te sulla loro nuova strategia: massacra-
re l'avversario di George W. Bush. Sen-
za pietà.

Una nuova serie di filmati, 30 se-
condi l'uno, messi in onda su un tota-
le di 65 network televisivi in 17 Stati,
punta a distruggere l'immagine del se-
natore democratico John Kerry, senza
neppure lasciargli il tempo di farsi co-
noscere dall'opinione pubblica. «Sba-
glia sulle tasse, sbaglia sulla difesa -
ammonisce una voce fuori campo - Se
Kerry vince le elezioni il fisco vi caverà
di tasca 900 milioni di dollari». Per
non parlare della sicurezza nazionale:
Kerry viene presentato come un debo-
le quando si tratta di guerra al terrori-
smo, uno che cambia idea a ogni piè
sospinto, e povera America se mai di-
ventasse presidente.

Si tratta di una svolta radicale nel-
la comunicazione pubblicitaria, dopo
le polemiche scatenate dagli spot su
Bush presidente guerriero, cipiglio ri-
soluto in mezzo a sventolar di bandie-
re, le rovine del Word Trade Center
con tanto di cadavere in sottofondo.
Protestarono i familiari delle vittime, i
sopravvissuti agli attentati dell'11 set-

tembre, il corpo dei Vigili del fuoco di
New York, per quel uso delle immagi-
ni di Ground Zero, per lo sfruttamen-
to d'una immane tragedia a fini eletto-
rali. I consiglieri del presidente hanno
imparato la lezione: piuttosto che far
apparire Bush un eroe, conviene piut-
tosto denigrare l'avversario.

In soccorso del ticket Bush-Che-
ney è stato chiamato il genio della pub-
blicità negativa, Alex Castellano, un
creativo noto tanto per il suo talento
quanto per la sua mancanza di scrupo-
li. Nel 1990, al servizio del senatore
repubblicano della Carolina del Nord,
Jesse Helms, realizzò uno spot intitola-
to «Mani bianche», tuttora considera-
to tra le grandi vergogne della tivù
americana. Un operaio di razza bian-
ca, visibilmente infuriato, rigira tra le
mani la lettera del datore di lavoro che
gli rifiuta un posto. Una scritta spiega
quale sarebbe il motivo: Lo ha dovuto
dare a qualcuno che fa parte di una

minoranza.
«Quando vedo il suo lavoro mi

viene in mente la fine di un vecchio
episodio di Batman. Catturato il catti-
vo, esclama: se solo avesse usato la sua
intelligenza per una buona causa - è il
commento di Paul Begala, un ex colla-
boratore di Bill Clinton che adesso la-
vora sia come consulente del Partito
democratico che come commentatore
della Cnn - È uno che sa come pren-
derti per la giugulare e non ti molla
più».

Di Castellano nel giro dei pubblici-
tari, scherzando a proposito delle sue
origini cubane, si dice che sia così cini-
co perché lo hanno torturato da picco-
lo. Quello che gli interessa è l'effetto,
la veridicità dei contenuti sembra esse-
re l'ultima delle sue preoccupazioni.
Nel bel mezzo dello scandalo Enron,
davanti alle telecamere della Abc, ha
avuto il coraggio di sostenere che Ken
Lay, numero uno del colosso energeti-

co finito in bancarotta, amico persona-
le di Bush e del vice presidente Che-
ney, il gran finanziatore della campa-
gna del 2000, sarebbe stato solito dor-
mire alla Casa Bianca quando Bill
Clinton era presidente. Ha stuzzicato
l'immaginario degli spettatori con do-
vizia di particolari, ma la storia natu-
ralmente era completamente falsa.

Proprio come la storia dei 900 mi-
lioni di dollari di tasse in più che Ker-
ry vorrebbe far pagare ai contribuenti.
«È una cifra campata in aria, priva di
qualsiasi fondamento - ribattono i col-
laboratori del senatore democratico -
messa lì solo perché suona bene». D'al-
tronde sono proprio gli esperti di co-
municazione di massa ad avvertire
che un basta ripetere con un insisten-
za un concetto per farlo diventare ve-
ro. Almeno agli occhi dei telespettato-
ri. E questo spiega perché possa acca-
dere che, a colpi di spot, il prodotto
più scadente diventi leader sul merca-

to. Non è libera concorrenza, vince
chi ha il portafogli più grande.

«Questo è il punto di forza di Bu-
sh - spiega il professor Darrell West,
docente di Scienze politiche alla
Brown University - Ha a disposizione
una quantità di denaro senza prece-
denti. Non si era mai visto che un
presidente in carica potesse spendere
100 milioni di dollari prima ancora di
essere nominato ufficialmente dalla
convention del suo partito». La spesa
pubblicitaria è stata concentrata so-
prattutto negli Stati dove lo scarto tra
democratici e repubblicani è minore:
Arizona, Arkansas, Florida, Iowa, Mai-
ne, Michigan, Minnesota, Missouri,
Nuovo Messico, New Hampshire, Ne-
vada, Ohio, Oregon, Pennsylvania,
Washington, West Virginia e Wiscon-
sin. Il risultato è che, secondo un calco-
lo del New York Times, uno spettato-
re può veder passare sullo schermo lo
spot contro Kerry anche venti volte al
giorno, un trattamento da Arancia
Meccanica.

«Ovviamente tutta questa pubbli-
cità negativa ha un effetto - commen-
ta Steve Elmendorf, uno dei responsa-
bili della campagna di Kerry a proposi-
to degli ultimi sondaggi, secondo cui
il senatore del Massachusetts non è
più in testa ma segue Bush per un
paio di punti percentuali - Ma non ci
preoccupiamo dei dati giorno per gior-
no. Abbiamo un piano, e lo mettere-
mo in pratica. Gli argomenti per ri-
spondere a Bush non ci mancano».

Spot «cattivi», l’offensiva di Bush in 17 Stati
Su sessantacinque network televisivi la campagna anti-Kerry ideata dal maestro della pubblicità senza scrupoli

‘‘
IRAQ guerra infinita

Uccisi due soldati Usa
e sette agenti iracheni

Soldati americani pattugliano una strada di Baghdad. In basso il presidente Usa Bush Foto di Samir Mizban/Ap
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